
l ' U n i t à / giovedì 9 luglio 1964 attual i tà / PAG. 3 

l'acquo minatila la «regina del mare» 

Sulla Laguna 
la difesa 

di Venezia 
Nessun intervento contro il pericolo del
le erosioni e Vabbassamento del suolo 

DALL'INVIATO 
VENEZIA, luglio 

Troppa l'acqua della Lagu-
Ina. Questo è, oggi, uno del 
[maggiori pericoli che insidia-
| no la città, il Lido e le altre 
isole che 11 circondano. Sol-

1 tanto il lavoro dell'uomo ha 
j conservato a Venezia, attra
verso ì secoli, 11 suo carattere 
[lagunare. La Repubblica Ve-
[ nota dovette compiere opere 
! colossali per impedire, da una 
[parte, che la terraferma avan-
1 zasse e, dall'altra, che il mare 
I si portasse via le dune del 
j Cavallino, del Lido e di Ma-
! lamocco. 

Venezia corse infatti il ri-
Ischio di diventare una città 
[come tutte le altre. Un auten
t ico rischio, che non solo le 
avrebbe tolto l'eccezionale vol
to di città seminata sull'ac
qua, ma le avrebbe anche tol-

1 to i traffici marittimi, che so-
ino sempre stati la sorgente 
Idei suo benessere. 

« Gran laguna fa gran por-
f to », dice un antico motto ve
neziano; e per difendere que-
| sta « gran laguna » la Serenis
sima dovette deviare i corsi 
dei fiumi che sfociavano alle 
spalle della città e che porta
vano ogni anno tonnellate di 
materiale detritico. Poco alla 
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volta la sabbia e le pietre del 
fiumi avrebbero finito coll'in-
terrare la città. 

Sull'altro fronte, verso il 
mare aperto, un altro proble
ma. Le mareggiate rosicchia
vano el dune poste a naturale 
protezione della Laguna. La 
Repubblica Veneta affrontò 
anche questo, costruendo chi
lometri di argini, i famosi 
« murazzi », che soltanto re
centemente hanno cominciato 
a sgretolarsi. 

I fiumi deviati, sfocianti or
mai in mare aperto, contri
buirono anch'essi alla difesa 
esterna della città. La sabbia 
e le pietre che trasportavano 
andavano infatti ad ammuc
chiarsi lungo le coste, raffor
zandole e rricchendo le dune 
protettive. 

Oggi tutto è cambiato. Il 
pericolo, per Venezia, non è 
più quello di rimanere inter
rata. Il pericolo è di finire 
totalmente sommersa. Molte 
le cause. Proprio il lavoro che 
l'uomo ha fatto nei secoli ha 
mutato profondamente il rap
porto terra-acqua. Piero Leo
nardi, in un suo studio sulle 
cause geologiche del gradua
le sprofondamento di Vene
zia, divide tali cause in natu
rali ed artificiali. 

Fra quelle naturali, l'aumen
to del livello del mare, con
seguenza del ritiro dei ghiac
ciai iniziato nel 1850, e la 
« subsidenza » del suolo, cioè 
lo sprofondamento del suolo 
dovuto alla compressione dei 
materiali alluvionali e marini 
ed a profondi movimenti del
la crosta terrestre. 

Fra quelle artificiali, il Leo
nardi ricorda appunto: l'estro
missione dalla Laguna dei cor
si d'acqua e la conseguente 
mancanza di nuovi apporti al
luvionali che compensino lo 
sprofondamento del fondo la
gunare; l'eccessivo sviluppo 
delle costruzioni, soprattutto 
nel centro storico; l'estrazione 
senza cautele di acque dolci 
dal sottosuolo mediante poz
zi artesiani. 

II livello del mare continua 
ad aumentare. E' stato calco
lato che nel settantennio 1871-
1940 l'aumento medio per tut
ti i mari terrestri è stato di 
circa centimetri 1,1 per decen
nio (e secondo alcuni studio
si addirittura di cm. 1,5); ma 
nel decennio 1931-1940 l'aumen
to generale è salito a cm. 1,9, 
il che fa ritenere che esso sia 
in fase di accelerazione (se si 
sciogliessero tutti i ghiacciai 
esistenti, come è già avvenuto 
nei periodi interglaciali qua
ternari, il livello dei mari si 
innalzerebbe di ben trenta 
metri!). 

Contemporaneamente (il pro
cesso è già in atto, per la ve
rità, da secoli), il suolo di 
Venezia si abbassa. 

Lo sprofondamento del suo
lo non avviene soltanto nel 
centro storico: anche le altre 
isole della Laguna e la zona 
industriale di Marghera sono 
colpite dallo stesso male. Pa
recchi studiosi incolpano le 
eccessive e disordinate estra
zioni d'acqua dolce dal sotto
suolo. Compiute in grande sti
le soprattutto dalle industrie, 
per le loro necessità, le estra
zioni d'acqua contribuiscono 
notevolmente ad aggravare la 
situazione. 

I primi pozzi artesiani ven
nero scavati a Venezia nel 
1500. Ma soltanto in epoche re
centissime si moltiplicarono fi
no a divenire un pericolo pub
blico. Le falde freatiche, pro
sciugate dalle estrazioni, subi
scono una forte depressione 
che si ripercuote alla superfì
cie. Ciò è dimostrato dal fatto 
che nel 1800 l'acqua veniva 
trovata a Venezia fra i 52 e 
i 137 metri di profondità, 
mentre oggi la si trova sol
tanto fra i 220 e i 320 metri 
di profondità. 

II fenomeno è tanto preoc
cupante che numerose voci 
autorevoli si sono levate per 
chiedere che tutti i pozzi ar
tesiani non vengano più sfrut
tati (si tratta di una misura 
che dovrebbe essere presa im
mediatamente) e che attraver
so essi vengano praticate «inie
zioni d'acqua r nel sottosuolo. 
Si tratterebbe, in una parola, 
di rimettere nelle falde sot-
teramee tutta l'acqua che vi 
è stata tolta. Il sistema è già 
stato sperimentato in molte 
parti del mondo minacciate, 
come Venezia, di sprofonda
mento. Ed ha dato quasi ovun
que degli ottimi risultati. In 
alcuni casi, le « iniezioni » han
no non solo arrestato l'abbas
samento del suolo, ma ne 
hanno addirittura provocato il 
sollevamento. 

I guai di Venezia, però, non 
si esauriscono qui. « Se il ma
re finisse con l'aver ragione 
della tenue difesa rappresen
tata dal Udo — hanno scritto 
quattro anni fa Guido Ferro 
e Francesco Marzolo in un lo
ro studio sui problemi idrau
lici lagunari — ed irrompesse 
nella Laguna, gravi ed incal
colabili ne risulterebbero te 
conseguenze. Quindi necessita 
difendere la Laguna dal mare; 
e ciò ha un'importanza essen
ziale per assicurare l'esisten
za della Laguna». 

La Laguna, che ha una su
perficie di 548 chilometri qua
drati ed è lunga 55 km. e lar
ga 13, è situata fra il corso 
terminale del fiume Brenta 
(foce di Brondolo) a mezzo
giorno e il tratto finale e tor
tuoso del Sii© (foce di Piave 

1 Vecchia) a settentrione. Le zo

ne completamente emergenti 
dall'acqua rappresentano sol
tanto il 4,6 per cento dell'in
tera superficie lagunare (poco 
più di 25 kmq.). 

Ho già scritto che li lavoro 
dell'uomo, nel corso di 1.500 
anni, ha portato notevoli va
riazioni nel rapporto acqua-
terra. Ma le più gravi, quelle 
che potrebbero avere le più 
disastrose conseguenze, sono 
state provocate negli ultimi 
decenni. I litorali, quelli che 
difendono Venezia dal mare, 
sono stati impoveriti dal man
cato apporto di materiali de
tritici che un tempo venivano 
depositati lungo di essi dalle 
acque del Brenta, del Piave, 
del Tagliamento e dell'Adige. 
Questi fiumi, imbrigliati nel 
loro corso dalle grandi opere 
idroelettriche e depauperati 
dai canali d'irrigazione, non 
portano più al mare, infatti, 
la sabbia e le pietre come av
veniva un tempo. 

A complicare le cose, sem
pre negli ultimi decenni, si 
sono verificate delle alte ma
ree e delle mareggiate rovi
nose che, ripetendosi, hanno 
dimostrato che non si tratta
va di eventi eccezionali (co
me qualche studioso aveva 
sperato). «Evidentemente — 
come ha scritto Angelo Stil
lane — sta avvenendo un gran
de cambiamento nell'andamen
to delle alte e basse maree ». 

I risultati, per quel che ri
guarda la Laguna, sono disa
strosi. Gravi erosioni sono 
state riscontrate in molti trat
ti del litorale di Jesolo, del 
Cavallino, di San Pietro in 
Volta e di Pellestrina. Total
mente in erosione è il litorale 
del Lido, che vede minacciata 
l'esistenza delle sue famose 
spiagge. 

Gli allarmi non sono man
cati (anche se la stampa loca
le — leggi «Il Gazzettino» — 
ha preferito sempre ignorarli) 
con gli studi pubblicati nel 
1930 da Giovanni Magrini, nel 
1933 e nel 1934 da Dina Alba
ni, nel 1936 da Agatino D'Ar
rigo, nel 1941 da G.C. Zille 
e nel 1949 da Giulio Pancini. 
Nel dopoguerra un solo depu
tato denunciò alla Camera il 
pericolo delle erosioni mari
ne, e fu il comunista on. Gian-
quinto. 

La consegna era quella di 
ignorare. La relazione Pancini 
del 1949, subito trasmessa al 
ministero dei Lavori Pubblici, 
venne esaminata dal Consiglio 
Superiore dello stesso mini
stero soltanto nel maggio del 
1954! Nel 1956 e nel 1957 An
gelo Sullam e Gino Passerini 
(quest'ultimo direttore dell'I
stituto Sperimentale per la di
fesa del suolo) cercarono di 
indire un convegno nazionale 
dedicato ai problemi tecnici e 
legislativi provocati dalle ero
sioni marine. Ma non vi riu
scirono. 

«Per due anni — racconta 
Angelo Sullam — Passerini ed 
io fummo rinviati da un uffi
cio all'altro finché alla fine 
ci fu fatto comprendere che 
se avessimo tenuto il conve
gno avremmo compiuto un at
to poco gradito al governo ed 
avremmo potuto avere qual
che noia come persone che vo
levano creare inutili allarmi». 
Eppure il convegno era stato 
auspicato, persino con un 
o.d.g., dall'Accademia dei Ge-
orgofili, l'antica accademia 
fiorentina creata nel 1749 per 
promuovere l'agricoltura. 

Le mareggiate si sono ripe
tute e il fenomeno dell'acqua 
alta (che provoca allagamen
ti in parecchie zone della cit
tà) si è notevolmente intensi
ficato, fino a ripetersi anche 
venti volte in un anno, senza 
che alcuna difesa venisse ap
prontata. Da S. Nicolò del Li
do agli Alberoni, le fondamen
ta sono in rovina; egualmente 
in rovina le fondamenta del li
torale di Pellestrina (per oltre 
11 km.); in erosione le spiag
ge dal Faro di Piave Vecchia a 
Treporti (5 km.), dall'Hotel 
Excelsior del Lido verso Ma-
lamocco, dal Forte di Cà Bian
ca a Malamocco (oltre 6 km.); 
scomparse le isole di Vallesi-
na e di Cà Manzo - \ . , 

Non si fa nulla o quasi nul
la. Esiste una legge (del 1907) 
che dice che resecuzione del
le opere di difesa «che han
no lo scopo di arrestare il 
processo di corrosione» ver
ranno compiute dallo Stato, 
su domanda del Comune inte
ressato, «quando si tratti di 
difendere gli abitanti dalle 
corrosioni prodotte dal ma
re». Ma la Corte dei Con
ti — come ha rivelato An
gelo Sullam — ha convin
to lo Stato che il Lido San 
Pietro in • Volta, Pellestri
na e il Cavallino (complessi
vamente 40 mila anime) non 
sono abitati e che, quindi, le 
opere di difesa non debbono 
essere fatte. 

Piero Campisi 

VENEZIA — Nella foto ac
canto al titolo: il frequen
te fenomeno dell'acqua 
alta ha trascinato alcune 
gondole sulla Riva degli 
Schiavoli. Un uomo, nel
l'acqua fino alia cintola, 
osserva le imbarcazioni 
semisommerse. 

Dovevano essere i mesi di «sonno 

sindacale », invece a Milano si sta 

sviluppando la grande lotta dei 

metallurgici per la contrattazione 

dei premi 

Hanno fatto sciopero 
anche i «crumiri sicuri» 

fifone 
su Manila 

MANILA — Un gigantesco tifone, subito battezzato 
« Winnie » si è abbattuto con estrema violenza sulle 
isole Filippine, provocando numerose vittime e danni 
incalcolabili alle abitazioni e alle colture. Qui alcune 
bambine raggiungono l'esterno della loro scuola cam
minando nell'acqua che ha invaso gran parte della 
Città. (Telefoto) 

Oggi, fra i grandi complessi investiti dalla 
azione sindacale unitaria, la CGE e il TIBB 

MILANO, 8 luglio 

Migliaia di operai di al
tre grandi fabbriche — la 
Redaelli oltre alla Borletti 
e alla Tosi — si sono unite 
oggi al fronte dei metal
meccanici in sciopero a Mi
lano. Domani si aggiunge
ranno gli oltre settemila 
lavoratori della CGE e del 
TIBB. Si tratta di un fron
te che, a cominciare dal
l'inizio di questa settimana, 
è andato facendosi sempre 
più ampio e profondo e che 
si muove con l'obiettivo di 
intaccare e rompere la re
sistenza padronale sulla es
senziale questione dei pre
mi di produzione. 

Il ritmo incalzante di 
questa azione unitaria, che 
si sviluppa nel cuore del
l'estate e alla vigilia delle 
ferie (cioè in una fase so
litamente di « sonno sinda
cale»), non deve però in
durre a credere che si sia 
di fronte ad uno di quei 
moti impetuosi e rapidi de
stinati in breve tempo a co
stringere ai patti l'intero 
schieramento dell'avversa
rio di classe. L'importanza 
di questi scioperi sta nel 
fatto che - essi si attuano 
con successo in condizioni 
assai diffìcili, in un momen
to non privo di confusione 
e di incertezza e nel fatto 
che essi segnano il sicuro 
inizio di una battaglia sin
dacale per il rispetto dei 
diritti dei lavoratori che si 
porrà certamente al centro 
della vita del Paese nei 
prossimi mesi. 

Condizioni diffìcili abbia
mo detto. E infatti l'esito 
positivo dello sciopero at
tuato lunedì scorso alla 
Falck non era affatto scon
tato. I Falck avevano de
ciso di mettere alla prova 
le maestranze dell' intero 
gruppo ingaggiando un ve
ro e proprio braccio di fer
ro. I padroni di questo 
grande e potente gruppo 
che detta la linea politica 
all'Assolombarda si sentiva
no assai forti. La certezza 
di riuscire a rompere lo 
sciopero non si fondava so
lo sul consueto ricorso al
l'opera di intimidazione. 

Il « clima generale », den
tro e fuori la fabbrica (quel
lo determinato dalla ridu
zione dell'orario di lavoro 
per migliaia e migliaia di 
lavoratori del gruppo con 
una perdita secca di salario 

Sarà inaugurato a Ravensbruck 

Un sacrario a ricordo 
delle deportate italiane 

// 3 settembre a Saluzzo un incontro internazionale del deportato 

DAL CORRISPONDENTE 
CUNEO. 8 luglio 

Il Sacrario delle Deporta
te Italiane che il 4 agosto 
prossimo verrà inaugurato a 
Ravensbruck è stato presen
tato oggi alla stampa e alle 
autorità dagli scultori Ravot-
ti, Bolla e Cavellera di Sa
luzzo. 

La manifestazione si è svol
ta al convento saluzzese «Ser
vi di Maria» dove ha parla
to il presidente del Comita
to esecutivo provinciale per 
le celebrazioni del Ventenna
le della Guerra di Liberazio
ne, e nello studio del Bolla, 
poi, dove il Sacrario è stato 
progettato. Dna delle depor
tate politiche di Ravensbruck, 
la prof.sa Lidia Rolfl Becca
ria, ha spiegato ai convenuti 
i motivi per i quali l'inizia
tiva italiana parte da Saluz
zo. Saluszo è stata la culla 

del primo Risorgimento con 
Silvio Pellico; ha dato, tra 
le città italiane, il maggior 
numero di deportate; le ope
re del Sacrario sono state 
seguite a Saluzzo. Inoltre il 
3 settembre prossimo la cit
tadina cuneese ospiterà un 
incontro internazionale del 
deportato. 

La prof. Roìfì ha poi il
lustrato dove il sacrario ver
rà collocato: « Occorre ricor
dare — ha detto — come 
già nel 1959 altre nazioni han
no costruito il sacrario del
le deportate a Ravensbruck, 
un campo di sterminio na
zista dove tante morirono 
per noi. Nelle 23 celle d'iso
lamento di Ravensbruck sol
tanto quella destinata all'I
talia era rimasta vuota. Nes
suno ci aveva pensato. Ba
sti dire che su 140 mila de
portate ' italiane ne moriro

no 90 mila e che le poche 
superstiti sono in case di 
cura o in sanatori». 

Ora finalmente l'opera ita
liana entrerà nella 23 a cel
la. Si tratta di una realiz
zazione artistica veramente 
meritevole, realizzata in fer
ro battuto che rappresenta 
tre corpi di donne che emer
gono dalle pareti della cella; 
su un masso prelevato dal
le montagne di Boves è scrit
to: «Uomini, vi amavo, ve
gliate ». 

Intanto da parte del Co
mitato esecutivo per le cele
brazioni della Resistenza si 
informa che si sta organiz
zando un pellegrinaggio a Ra
vensbruck dal 2 al 7 agosto 
prossimi, in occasione della 
inaugurazione dell'opera. Le 
adesioni dovranno essere in
viate al Comitato stesso. 

1 . 1 . 

dalle 12 alle ' 14 mila lire 
al mese; dai licenziamenti 
silenziosi cosiddetti « fisio
logici »; dalle voci minac
ciose fatte circolare in fab
brica; dal tambureggiare 
della propaganda dei gran
di giornali borghesi sulla 
drammaticità della congiun
tura; dai programmi degli 
uomini politici incaricati di 
fare il governo, fondati co
m'è noto sulla politica dei 
redditi e cioè sul blocco 
dei salari), questo « clima » 
avrebbe determinato, secon
do i dirigenti della Falck, 
il fallimento dello sciopero. 

I lavoratori della Falck 
sono stati messi alla pro
va. Il braccio di ferro c'è 
stato. Falck ha perso la sfi
da. Lo sciopero è stato to
tale. Dodicimila lavoratori 
hanno sospeso ogni attivi
tà, compresi queli nuovi as
sunti (ecco un segno assai 
interessante) che la direzio
ne considerava come « cru
miri sicuri». Analoghe «pro
ve » sono state superate dai 
lavoratori di altri grandi 
complessi come la Borletti, 
la Tosi, la CGE, il TIBB 
ecc. Le speranze dello stato 
maggiore dell' Assolombar-
da vengono deluse ogni 
giorno dall'azione unitaria. 

« Ma questo vuol forse 
dire che possiamo dormire 
tranquilli tra due guancia
li? ». Che il movimento si 
sviluppa e si svilupperà 
senza ostacoli, senza possi
bilità di contraccolpi? Que
sti interrogativi li abbiamo 
sentiti formulare sovente 
nelle assemblee di lavora
tori e dirigenti di fabbrica 
indette dalla FIOM. E le 
risposte che a tali interroga
tivi sono state date dimo
strano che i lavoratori più 
coscienti, insieme ai diri
genti sindacali, comprendo
no che è necessario non 
sottovalutare l'azione pa
dronale e che occorre mol
tiplicare le iniziative per 
smontare le tesi che ven
gono portate a sostegno del
la politica dei redditi, cioè 
del blocco salariale. 

La garanzia che il mo
vimento si sviluppi ancor 
più è data da alcune pre
cise condizioni. Primo: che 
sia reso assolutamente chia
ro ai lavoratori che la ri
vendicazione del premio di 
produzione così come quel
la più generale dell'attua
zione del contratto non solo 
è legittima ma e concreta
mente attuabile come di
mostrano gli accordi già ot
tenuti. Si tratta di rompere 
la resistenza cocciuta del
l' Assolombarda. Secondo: 
che imporre tale rivendica
zione lungi dal significare 
danno per l'economia del 
Paese e per la diffìcile con
giuntura, spinge alla ricer
ca di soluzioni democrati
che che rispettando i dirit
ti dei lavoratori nelle fab
briche stabiliscano anche 
nel Paese quelle riforme 
senza le quali l'economia 
sarà sempre esposta agli 
alti e bassi della congiuntu
ra e alle manovre dei gran
di gruppi. Terzo: che l'in
vocazione delle « difficoltà » 
formulate dai grandi indu
striali non sono che un nuo
vo modo per spremere i 
lavoratori. 

Tra le dichiarazioni che 
abbiamo raccolto nel corso 
degli scioperi ce n'è una 
— quella di un membro del
la commissione interna del
la Ercole Marelli — che ci 
pare particolarmente signi
ficativa. Vi si dimostra qua
li nuovi buoni affari, quali 
ingenti ulteriori profitti, 
quale ulteriore sfruttamen
to si può ottenere con la 
riduzione dell'orario di la
voro, i licenziamenti e i ri
catti: il tutto compiuto nel 
nome di una «congiuntura 
difficile» dalla quale que
sta come moltissime altre 
fabbriche non sono nemme
no sfiorate. 

Adriano Aldomoroschi 

L«//e, sindacato e politica dei redditi 

Parlano gli operai 

n 

Fuori dai cancelli 
delle fabbriche, duran
te gli scioperi in atto 
in questi giorni nelle 
aziende metalmeccani
che milanesi, abbiamo 
avuto occasione di 
ascoltare dalla viva 
voce di operai, diri
genti sindacali, meni 
bri di CI., una sene 
di giudizi sulla lotta 
in corso, sulla cosid
detta politica dei red
diti, sulla crisi gover
nativa. Pubblichiamo 
alcune di queste inte
ressanti dichiarazioni. 

S. R., operaia della Borlet
ti, anni 2K. 
« Dicono che dobbiamo 

moderare le nostre prete 
se perchè se no t padroni 
non hanno i soldi per fare 
gli investimenti che devo
no essere fatti Ma che 
pretese sono le nostre9 

Noi chiediamo per un ver
so che non sia colpito il 
nostro salario, per l'altro 
che il contratto che ci sia
mo conquistato e che i pa
droni hanno sottoscritto 
venga rispettalo. Questo 
chiediamo quando sciope
riamo per l'istituzione del 
premio di produzione le
gato al rendimento E' for
se una pretesa inammis
sibile9 Del resto io vorrei 
chiedere ai padroni e ai 
loro rappresentanti politici 
come pensano di poter 
superare te difficoltà eco
nomiche senza rispettare 
ed anzi aumentare t livelli 
salariali Si dice che oc
corre poter . investire di 
più per aumentare e mi
gliorare la produzione Ma 
chi consumerà questa pro
duzione se si colpiscono 
t salari9 ». 

T. K.. operaio della Bor
letti, anni 45. 
<r Sowo convinto della giu

stezza della nostra azione 
e dei nostri scioperi (an
che di questo "sciopero 
cattivo " come Borletti 
chiama la lotta che con
duciamo in questi giorni). 
C'è il contratto che parla 
chiaro E nessuna congiun
tura può permettere che 
non si tenga conto de'le 
conquiste stabilite. Ma a 
parte ciò io credo che bi
sogna dire ai sindacati che 
occorre fare qualche cosa 
di più, fare sentire di più 
la volontà dei lavoratori. 
Infatti, ti blocco salariale 
non è un obiettivo futuro 
per i padroni, è qualcosa 
che essi già attuano. Se 
non si reagisce prontamen
te e in modo adeguato la 
loro linea rischia di pas
sare con danno per tutti ». 

G. M.. operaio della Falck, 
anni 28 
ff La resistenza che i pa

droni oppongono a una ri
chiesta tanto giusta e nor
male come quella delta 
istituzione — finalmente — 
di un premio di produzio
ne legato al rendimento è 
di natura poltttca. E' con
tro una resistenza di que
sto tipo che noi ci scon
triamo. Perciò la lotta e 
difficile e sarà dura e an
che lunga. Ma e proprio 
per questo che io credo 
che il Paese ha bisogno di 
un governo che sia diverso 
da quelli precedenti, non 
dico un governo rivoluzio
nario, ma un governo che 
sappia impedire al grande 
padronato di rispondere 
picche alla richiesta del 
rispetto di diritti elemen
tari che dovrebbero essere 
alla base della convivenza 
nelle fabbriche e in tutta 
la vita civile ». 

STELL, della C I . della 
Borletti. 
« E' assurdo chiedere ai 

lavoratori di fare essi le 
spese della difficile con
giuntura. Questa congiun
tura non viene dal cielo. 
Non è un evento naturale 
non prevedibile. Essa è il 
risultato di determinate 
scelte economiche e poli
tiche che non hanno te
nuto conto della vita dei 
protagonisti della produ
zione: i lavoratori. Chiede
re agli operai di stringere 
la cinghia è non solo in
giusto ma non risolve la 
questione. La congiuntura 

così come i problemi più 
grandi del Paese, deiono 
essere affrontati e risolti 
non colpendo il già troppo 
basso hvello di vita dei 
lavoratori ma anzi accre
scendo questo livello e col
pendo profitti e privilegi. 
Si parla e si agisce per 
il blocco dei salari. Ma 
perche invece non si pro
cede ad una profonda ri
forma fiscale9 Ecco una 
fonte per ricavare t fondi 
per i necessari investimen
ti » 

A. UOSSI, membro della 
CI. della Ercole Marelli. 
« Che cosa si nasconde 

net piani del grande pa
dronato quando esso invo
ca le difficolta della con
giuntura9 Il caso della 
Ercole Marelli lo dice con 
molta chiarezza. Se si va 
a leggere la raccolta del 
« 24 Ore ». giornale della 
Confindustria, degli ultimi 
mesi, si vedrà che la Er
cole Marcili è descritta 
minutamente come una 
azienda in condizioni otti-
vie. E' - stata • fatta una 
accurata analisi delle sue( 

produzioni e per tutte si [ 
è visto che vi è un pre
sente ed una prospettiva 
positivi. Come mai allora 
alla Ercole Marelli si è 
ridotto l'orario di lavoro 
a circa 2000 operai9 Come 
mai a questa misura si 
è aggiunta la richiesta di 
70 licenziamenti9 Per le 
"difficoltà congiunturali"? 
No Due sono le ragioni 
che hanno portato a que
ste deetstont antioperaie. 
Primo- la volontà di por
tare alanti una lìnea di 
intimidazione e di ricatto 
con lo scopo di ritardare 
il più possibile l'applica
zione del contratto e pri
ma di tutto l'istituzione 
del premio di produzione 
legato al rendimento del 
lavoro Secondo: ciò che 
ci si propone e per cui 
si prendono queste misure 
e il contenimento generale 
dei salari anzi il loro ab- ' 
bassamento e, insieme, lo 
aumento dello sfruttamen
to Da tutto ciò nascono 
i provvedimenti tesi a mor
tificare ogni rivendicazione 
dei lavoratori nell'azienda 
e far pagare ad essi e alle 
loro famiglie il costo della 
cosiddetta congiuntura sfa
vorevole ». 

B. S.. membro della C. I. 
della FIAR. 
«Noi della FIAR slamo 

solo all'inizio dell'offensi
va C'è molto malcontento 
nella fabbrica. L'orario di 
lavoro è stato ridotto in -
mo//i reparti, la direzione 
ha mandato a casa di ogni , 
operaio una lettera in cui 
si d,ice che i sindacali han
no richiesto "cose assur
de ": si fanno trasferimen
ti da un reparto all'altro 
che creano, se non altro, 
incertezza e confusione. 

« I padroni ci dicono 
oggi che siamo tutti — 
loro e noi — nella stessa 
barca e che quindi ora che 
c'è la crisi dobbiamo ave
re poche pretese. Al tempo 
del contratto il discorso 
era diverso, ma eguale era 
la morale. Certo non pren
diamo a cuore leggero il 
fatto che in pratica ci ab
biano bloccato i salari. Ma 
prendere atto di questa 
realtà non vuol dire accet
tarla. Gli scioperi in corso 
lo dicono chiaramente e 
la campana non suona so
lo per i nostri padroni 
ma anche per chi in que
sto momento sta discuten
do per il programma di 
governo ». 

M. P.. operaio della Re
daelli. 
a La riduzione dell'ora

rio, t licenziamenti, la 
campagna dei giornali bor
ghesi e le stesse iniziative 
del governo per convincer' ' 
et con le buone o con le 
cattive che il costo della 
crisi lo si deve, ancora 
una volta, pagare noi, han
no disorientato qualcuno, 
creato perplessità Tutto 
ciò però è oggi in buona 
parte superato. La lotta 
per il premio lo dimostra. 
E' una battaglia che rap
presenta un punto fermo 
per respingere la politica 
del padrone. Il nuovo go
verno non potrà ignorare • 
questa realtà». 
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